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Una
Danza


 



Nel
cerchio d'erba stirata


dai
passi di magre fanciulle


il
frastuono insopportabile


di
tutto ciò che adesso tace


ha
l'odore di un oggi sbiadito


che
non conosce altre strade


oltre
a quelle di polvere


nella
campagna dietro casa


e
mi ricordo in uno specchio


senza
barba da rasare


tra
quelle nuvole di profumo


e
resine fuori dalla finestra


ognuno
stava al posto suo


attore
o quinta nella scena


ad
attendere quell'attimo


che
alla vita non dà senso


e
nemmeno appuntamenti.


 



Giugno
2010


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Da
sera 1


 



Come
le tue mani


rapiti
da sbuffi di fiato


da
sguardi in aggetto su sciarpa


andammo
(in inverso) 



incontro
al domani.


 



Aprile
2006
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Da
sera 2


 



La
presi come dovevo,


come
accade


quando
il profumo


del
gelsomino


stordisce
la notte


e
di rugiada


si
copre il desiderio


 



la
presi


mentre
ancora appendeva


le
sue stelle


ad
un cielo acerbo.


 



Aprile
2008


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Vado


 



Taglio
di prua


questo
stridere:


cardini
e sale,


un
cigolio di notte


oscura
e satura


di
ogni mio sogno, 



vivo
o appena morto.


 



Una
luna geniale


appare
e fa,


di
lievi tocchi


spennella
morbida


la
buccia del mare.


 



Agosto
2007
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Acqua
di niente 



 



Vo
nell’odore


lavanda
stinta


acqua
di niente


gusto
di ghiaccio


e
vele in linea


in
un biliardo


di
mare rosso,


Provenza
bastarda


strada
zingara


agguati
in sordina


discese
e salite


nessun
punto


nessun
inizio


nessuna
fine.


 



Luglio
2006


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Uno
specchio


 



Cosa
vedi nello specchio?


i
tuoi capelli, o le carezze di chi li ama?


Quella
solita luce negli occhi, o il riflesso di altri occhi?


E
la bocca è la stessa che canta le canzoni e che bacia?


 



Il
mare è ancora lì come lo hai lasciato, con il suo odore ed il tuo
sasso, qui il mio mondo continua a rovinare se stesso insensibile
alla tua assenza ma la vita è così dolce, con chi ne percepisce
l'odore e il dolore è necessaria palestra.


Il
tuo viso? Il mio viso?


cosa
vedi nello specchio?


 



Luglio
1990


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Persi
qualcosa che non so


 



Quando
tra le mani


pensieri
e capelli


accenti
disperati


qualche
gelatina


un
ingrandimento 



in
seppia e tarme


persero
la partita


cadendo
forte


e
definitivamente


nell'anno
che comparve


la
prima palma 



in
questa città 



di
colle e palude


mentre
le nebbie


tinte
di riverberi


ronzanti
e giallo elettrici


abbracciavano
le rose chiuse e me


io
sfuggendo a quella mano


a
quell'artiglio


girando
su me stesso


accelerando
il passo


mentendo
a tutti,,


paesaggio
e luna


districandomi




tra
graffi e noie


persi
con loro


qualcosa


che
ancora oggi


non
so.


 



Aprile
2007


Vogliamo
salutarvi così


 



Vogliamo
salutarvi così


con
le nostre mani svolazzanti


a
quadretti scozzesi pastello,


piangere
per offrirvi brividi


da
portare con voi in ricordo.


 



Ci
ripagherà il vostro sorriso


dal
nerofumo della carrozza


offerto
con file di denti all'insù


e
gli arrivederci ed i baci,


la
solenne simpatia dell'andare.


 



I
vostri volti sporgendosi


svaniranno
leggeri nel viaggio


si
ricongiungeranno pian piano


con
la sagoma scura del treno


e
con altri cantieri in memoria.


 



Luglio
2009
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Finale
N° 2


 



Cosa
potrei dirti? cosa conta adesso?


Solo,
come sono nel lampo che si spegne, cosa ha senso? 



 



All'inizio
con mille arnesi


ho
costruito fragili mura,


le
solide sono nate da mani nude


capelli
bianchi e nient'altro, 



ho
ferito senza dolore la pelle


indurita
e secca, sfruttata,


nascondendo
al mondo 



il
dolore che non sanguina, 



quello
muto, attento,


che
sente ogni sospiro


e
di portare  mondi


alle
sue piaghe


non
si stanca.


 



Agosto
2009


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Inutile



Un
previsto insipido divenire determina questo andarsene tra fruscii di
seta e foglie malate, mentre le armonie si inceppano in angoscia.


 



Eppure
leggendo tra i capelli abbandonato come quelli e sparso tra lenzuola
stropicciate e te spolvero via coscienza morta.


 



Di
miserie d'anima  stiamo godendo di quelle in saldo e poco d'altro
mentre la carne che brucia, verbo, rimanda un auspicio indotto a
stento


 



Soffiamo
via la cenere adesso 
di un fuoco estivo e freddo 
lungo quanto
lo sguardo stanco
appoggiato all'orologio rotto.


 



Maggio
1997


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



Ti
ho fatto male


 



Ti
ho fatto male perché non potevo fare altro,
perché nelle mani
non avevo niente
e davanti ai miei occhi non c'era nessuno.


La
tua voce non aveva volto,
arrivava ovattata dalla pioggia,
davanti
ai miei occhi i fiumi scorrevano sui vetri.


Ti
ho fatto male.
volevo sentire qualcosa che somigliasse a un tuo
sospiro
e credere che la pioggia fosse solo pianto di donna.


Ma
quante strane cose riesce ad inventare un uomo senza speranza!


Ti
ho fatto male perché volevo la certezza assoluta che tu avessi
dentro il mio stesso dolore.


 



Gennaio
1991
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Omeprazolo
blues


 



Goethe
si divertiva a controllare il gluteo ancora fresco di Johanna
Schopenhauer.


Io
al tuo ci credo è tondo e sodo ed io sono d'incastro: un uomo  deve
farlo, è il suo senso, il suo luogo.


La
filosofia è povera di succo, gastrico o seminale, ma ha da
parafrasare deliqui in chiave intellettuale, come se tutt'altro
significato avesse quella  risultanza di carne e umori che non
l'ovvietà del godere rozzo privo di consapevolezze doloranti,
comprese di se stesse ma aperte al mondo.


E
di questo mal di stomaco che mi prende forte e nero come un vampiro
da filmetto, che rolla sanguinacci fatti in casa


cosa
ti dovrei dire?


Sto
da Vlad il ruffiano, l'amicone


perennemente
allegro, l'ospite,
ammicca e sciorina blablabla
e bicchieri di 
vino  torbido,
mi prepara acidume a colazione.


Ho
la gola  bruciata dal suo zolfo, non che sia  dannato io, magari!


Ho
 poca fantasia e poco tempo anche se ne ho avuto meno a volte e 
amore  creduto o simulato, ho dato,ripreso, spedito, spiegato, mai
negato.
Bene ho fatto, non mi pento sento ancora certi fruscii
nella  memoria. Certe immagini da naso.


Le
pene di Arthur sono sciolte in un gran pavese di parole allineate
bene, tra analisi logica e del sangue, ricette di vita e di dottore,
arguzie, farmaci e indumenti. 
Ombre grigie di antichi godimenti.


 



Marzo
2010
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Io
sono la mia storia


 



Io
sono i baffi di  mio padre e lo sguardo severo di mia madre, 



il
corpo scodinzolante del mio cane, un tamponamento per distrazione


e
sono le tue  lacrime deluse e quelle dei nostri figli affamati.


 



Sono
io le lastre di pietra murate a mosaico, le mani indurite,


le
piogge incessanti dei nostri novembre, il vento che arriva dai boschi
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